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PREFAZIONE 
 

Il presente lavoro, reso possibile da un co-finanziamento di Conlegno e Fedecomlegno di Federlegno-Arredo, rientra tra 

le attività di “terza missione”, attraverso le quali Enti di ricerca mettono a disposizione degli operatori dei vari settori 

economici strumenti e informazioni tecniche acquisite dalla comunità scientifica internazionale, anche con l’obiettivo di 

accrescere la competitività delle imprese italiane sul mercato globale.  

 

Nel caso specifico, il Centro di ricerca Foreste e Legno (FL) di Casale Monferrato (AL) - del Consiglio per la ricerca in 

agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA) - ed il Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari 

(DISAFA) dell’Università di Torino hanno compilato un database e realizzato un applicativo informatico in grado di 

guidare l’utente nella scelta di un legno tramite ben determinati criteri di ricerca e di consentire il confronto tra eventuali 

opzioni simili.  

 

Operativamente il lavoro è consistito nella realizzazione di uno strumento di interesse pratico per acquisire informazioni 

di carattere tecnologico, con particolare riguardo ai legni tropicali oggetto di interscambio sul mercato nazionale ed UE. 

In tale contesto, si è potuto usufruire della recente pubblicazione “Jean Gérard (a cura di) (2017). Atlas des bois 

tropicaux”, realizzata con il supporto del CIRAD - Ente francese di ricerca agronomica e di cooperazione internazionale 

per lo sviluppo sostenibile delle Regioni tropicali e mediterranee - a cui, previo opportuna autorizzazione, è stato fatto 

riferimento per l’uso dei dati e immagini di supporto all’applicativo.  

In totale, ci si è avvalsi delle informazioni relative ai 298 contenuti nel suddetto Atlante. Sono stati quindi inseriti ulteriori 

24 legni, individuati tra i principali non tropicali di maggior interesse per il mercato europeo (Acero americano, Acero 

rosso, Betulla, Carpino bianco, Ciliegio americano, Cirmolo, Frassino bianco, Hichory, Noce nero, Nocino d'America, 

Olmo americano, Olmo montano, Ontano nero, Paulownia, Pino pece, Pino Strobo, Pioppo nero, Platano, Quercia bianca, 

Quercia rossa, Salice bianco, Tiglio, Tsuga dell'Atlantico e Tulipifero), i cui dati sono stati reperiti nel portale “The Wood 

Database (www.wood-database.com)” o da altre fonti bibliografiche. Sempre attraverso la consultazione di siti Internet 

dedicati, dei vari legni sono state infine aggiunte informazioni sul loro possibile approvvigionamento da piantagioni e sul 

livello di protezione o rischio di estinzione della specie di origine.  
 

È stato pertanto compilato un database contenente informazioni di dettaglio su 322 legni di rilevanza commerciale - 

parecchi dei quali sono inclusi nella norma UNI EN 13556 - ed è stato predisposto un software in italiano e in inglese 

(ma che in futuro potrà essere implementato in altre lingue) in grado di consentire una serie di scelte e verifiche utili per 

l’attività professionale. Ciascun legno della banca dati è infatti descritto riportandone le proprietà fisico-meccaniche, la 

durabilità naturale e ulteriori informazioni e dati tecnici reperibili dalle fonti citate in bibliografia. La banca dati contiene 

inoltre immagini delle sezioni longitudinali del legno, in modo da riprodurne l’aspetto superficiale e l’eventuale rilevanza 

estetico-decorativa.  

Tramite l’applicativo che è stato messo a punto l’utente potrà indicare una serie di proprietà tecnologiche del legno (ad 

esempio, quelle considerate idonee per uno specifico impiego finale, un certo range di densità, di caratteristiche 

meccaniche o livello di durabilità), inserendo eventuali altre richieste (sulle esigenze di approvvigionamento o legate alla 

provenienza), e il sistema filtrerà, tra i legni presenti nella banca dati, quelli che soddisfano tali requisiti. Lo stesso 

software restituirà quindi l’elenco dei suddetti legni con la possibilità di visualizzare le singole schede tecniche.  

 

Le informazioni contenute nelle banca dati rappresentano un’integrazione a quelle riportate nel portale Legnok 

(https://legnok.conlegno.eu). A questo riguardo, l’utilità per le imprese associate a Conlegno e Fedecomlegno è anche 

legata al rispetto del Regolamento (UE) 995/2010 (meglio noto come EUTR) in quanto, nel caso di una valutazione del 

rischio di illegalità non trascurabile nell’approvvigionamento di un certo legno, l’operatore può servirsi dell’applicativo 

per individuare eventuali alternative dal punto di vista tecnico o estetico. Le varie opzioni di ricerca da esso previste 

forniscono peraltro un contributo ai fini di una maggior qualificazione tecnico-professionale del personale aziendale o 

della rete commerciale.  

 

L’applicativo ha parimenti finalità educative e didattiche e può rivelarsi utile per tutti coloro (studenti, professionisti ecc..) 

che intendono approfondire le conoscenze tecnico-scientifiche sui principali legni (non solo tropicali) e promuoverne un 

corretto e adeguato impiego. 

 

Il software è disponibile su richiesta a Conlegno e Fedecomlegno e risulta fruibile su pc o tablet in ambiente Windows. 

  

http://www.wood-database.com/
https://legnok.conlegno.eu/
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ISTRUZIONI PER L’USO DELL’APPLICATIVO INFORMATICO  
 

Installazione del software  

Se l’opzione di auto-notifica (AUTORUN) del lettore di Compact Disk è abilitata, l’applicativo si avvierà da solo non 

appena il CD viene inserito nel computer. Altrimenti occorre lanciare il file .EXE (per esempio tramite doppio-click con 

il mouse dal gestore risorse) presente nella directory principale del CD stesso o del programma. 

Il programma non richiede alcuna installazione e non copia file di libreria sul computer, pertanto non occorre alcuna 

procedura di disinstallazione qualora si decidesse di non usarlo più. 

Per velocizzare il suo funzionamento o per maggior comodità d’uso, è possibile copiare tutti i file presenti nel CD o del 

programma sul disco rigido (il nome della directory non ha importanza e può essere scelto liberamente) e poi lanciare il 

file .EXE 

 

Schermata di avvio  

Il programma si apre con la seguente schermata principale, dalla quale è possibile accedere a tutte le sue funzionalità, 

oltre che alle presenti istruzioni per l’uso. 

 

 

Cliccando sui due loghi “Conlegno” e “FLA/Fedecomlegno” è possibile collegarsi on-line ai relativi siti. 
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In tabella sono riportati i pulsanti, con la descrizione delle varie funzioni disponibili nella suddetta schermata: 

Pulsante Funzioni 

Presentazione e guida all'uso Permette di visualizzare il presente documento. 

Elenco legni 
Mostra l'elenco di tutti i legni presenti nel database, ordinabili per nome comune 
o per nome scientifico, permettendo poi l'accesso alla visualizzazione, e alla 
eventuale stampa, delle scheda di dettaglio. 

Cerca legni  
in base alle proprietà 

Apre una maschera ove è possibile impostare le proprietà del legno per le quali 
si vuole ottenere un elenco dei legni/specie che siano in grado di soddisfarle. 
Questa funzione offre anche la possibilità di stampare i risultati della ricerca 
effettuata. 

Cerca legni alternativi 

Permette di scegliere un legno (tra quelli presenti nel database) del quale 
vengono mostrate le principali informazioni tecniche; a questo punto è possibile 
selezionare le proprietà (anche varie, contemporaneamente) per le quali si 
vogliono cercare altri legni/specie che abbiano valori simili. 
Nel caso di valori numerici (come per la caratteristiche fisiche e meccaniche) è 
anche possibile impostare il livello di similitudine, ovvero di quanto essi possono 
differire (ad esempio, fino al 10, 20 o 30 %) rispetto alle indicazioni inserite. 

Confronta legni 
Permette di scegliere due legni dal database e visualizzare sulla stessa schermata 
il confronto delle loro principali proprietà tecnologiche. 

Esci Chiude il programma e torna a Windows. 

 

L'elenco dei legni 
Per consultare l'elenco dei legni ed accedere alle relative informazioni occorre cliccare sul bottone "Elenco legni" presente 

nella schermata iniziale. Tale opzione fa apparire a video la seguente schermata Elenco legni/specie: 
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È quindi possibile scorrere l'elenco dei nomi oppure scrivere direttamente il nome comune del legno desiderato nella 

casella in alto a sinistra e premere il pulsante "Vai…" per trovarlo immediatamente. A questo punto con un doppio click 

sul nome del legno che interessa è possibile accedere alla sua scheda di dettaglio. 

 

La Scheda proprietà 
Nella scheda di esempio sotto riportata sono raggruppate in sezioni logiche le informazioni relative al legno selezionato. 

Cliccando sulle voci presenti nella parte superiore della schermata è possibile visualizzare le diverse proprietà del legno 

corrispondente alla scheda in esame. 

 

 
 

 

 

Tramite appositi pulsanti (nella parte inferiore della schermata) è poi possibile selezionare una stampante e stampare la 

scheda (composta di 3 pagine) che sintetizza integralmente le suddette informazioni. Nei casi in cui queste ultime derivino 

dall’Atlante del CIRAD l’indicazione è riportata sul margine della scheda stampata.  

Nella parte inferiore sinistra della schermata sono inoltre presenti due tasti di navigazione che permettono di scorrere tra 

le diverse schede in ordine alfabetico ("<": scheda precedente; ">": scheda successiva).  

Il pulsante CHIUDI consente sempre di ritornare alla schermata precedente, fino a quella iniziale. 
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I menù di ricerca  

CERCA LEGNI IN BASE ALLE PROPRIETÀ 

 

 

Cliccando sul pulsante “Cerca legni in base alle proprietà” presente nella pagina principale dell’applicativo si accede alla 

schermata “Criteri di selezione dei legni” in cui si possono inserire liberamente, senza limitazione al numero di condizioni 

contemporanee, i requisiti che interessano. Alcuni menù a tendina, visualizzabili cliccando con il mouse sulla relativa 

freccia a destra dei riquadri, consentono di effettuare la scelta fra una serie di opzioni preimpostate relative a determinate 

proprietà, mentre per le caratteristiche fisico-meccaniche è possibile imporre valori minimi e massimi.  

Per lanciare la ricerca è sufficiente cliccare sull'apposito tasto “Esegui ricerca…”.  

Se, tra quelli presenti nella banca dati, verrà individuato uno o più legni/specie che soddisfano TUTTI i requisiti inseriti, 

il sistema ne visualizzerà il relativo elenco dal quale sarà possibile accedere direttamente alle singole schede di dettaglio 

(nell’esempio che segue è stata effettuata la ricerca dei legni/specie in Classe 1 di durabilità naturale ai funghi). 
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Nel caso in cui il numero dei legni che soddisfano i requisiti inseriti sia superiore a quelli visualizzabili nella schermata 

sui risultati della ricerca è possibile utilizzare il cursore a destra per scorrerne l’elenco. 

Un doppio click sul nome del legno che interessa consente anche in questo caso di accedere alla sua scheda di dettaglio. 

Dalla stessa schermata, tramite il pulsante “Stampa risultato ricerca”, sarà anche possibile stampare un riepilogo 

comprendente sia i requisiti di selezione immessi sia l'elenco dei legni/specie in grado di soddisfarli.  

Tornando alla schermata sui “Criteri di selezione legni”, il tasto "Resetta filtri" permette di annullare tutte le condizioni 

imposte e iniziare una nuova ricerca. 

 

CERCA LEGNI ALTERNATIVI 

Cliccando sul pulsante “Cerca legni alternativi” presente nella pagina principale dell’applicativo si accede alla schermata 

“Scelta specie legnosa”. Essa permette di individuare i legni/specie che, per determinate proprietà tecnologiche, 

presentano valori simili a quelli di riferimento.  
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Dopo aver selezionato con doppio click dal consueto elenco il legno/specie di cui si vogliono individuare possibili 

alternative, apparirà la seguente schermata che ne riporta le principali caratteristiche: 

 

 

Cliccando sui riquadri “Verifica on-line ….” e “Consulta on-line ….” presenti nella parta alta della scheda è possibile 

aprire i relativi link on-line.  

Cliccando invece sulle relative caselle di spunta, è possibile selezionare le proprietà per le quali si vuole sapere quali 

legni/specie alternativi possiedano valori simili (anche in questo caso non vi è limite al numero di condizioni imposte). 

L'elenco dei risultati che soddisfano i requisiti già presenti nella schermata si aggiornerà in tempo reale. 

Per le proprietà che prevedono valori descrittivi (come ad esempio, la fibratura) vengono selezionati i soli legni/specie 

che hanno un valore identico; nel caso invece di proprietà con valori numerici, è possibile indicare un grado di similitudine 

più o meno ampio (dal ±10% al ±30%) dal relativo set di pulsanti presenti nella parte inferiore della schermata. 

Facendo un doppio click su uno dei legni/specie presenti nella selezione (ovvero nel riquadro bianco in basso a destra) si 

accede alla scheda proprietà del legno di riferimento e, tramite le frecce presenti in basso a sinistra, è possibile scorrere 

le schede dei legni ad esso alternativi (sempre in base alle caratteristiche e proprietà indicate).  
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CONFRONTA LEGNI 

Cliccando sul pulsante “Confronta legni” presente nella pagina principale dell’applicativo si accede alla schermata 

“Confronto fra due legni”. Essa consente semplicemente di visualizzare il confronto tra i valori di alcune proprietà di due 

legni scelti liberamente dall'elenco di quelli presenti nel database. In tal caso è sufficiente scorrere e cliccare sul nome dei 

due legni di interesse nei relativi elenchi a tendina che appaiono nella parte superiore della schermata. In tali elenchi è 

anche possibile digitare direttamente il nome comune del legno per trovarlo rapidamente. 

 

 

Una volta selezionati i due legni/specie di interesse, cliccando sulle voci presenti nella parte superiore della schermata, è 

possibile visualizzare le diverse proprietà del legno corrispondenti alle schede in esame. 

 

INDICAZIONI SULLE INFORMAZIONI TECNICHE 
 

Di seguito si riporta una descrizione sintetica delle principali voci relative alle informazioni incluse nelle schermate 

dell’applicativo. Esse riflettono i contenuti dell’Atlante del CIRAD di cui costituiscono a tutti gli effetti una traduzione 

accurata in italiano (a volte con qualche correzione e/o integrazione). Tuttavia, rispetto alla suddetta pubblicazione, alcune 

voci sono state deliberatamente omesse in quanto la loro comprensione risulta intuitiva e non necessita di ulteriori 

spiegazioni. 

 

 

Informazioni di carattere generale (“Info base” della Scheda proprietà)  

 

Nella versione in inglese, il “nome comune” utilizzato nella banca dati per indicare un determinato legno corrisponde in 

genere al cosiddetto “nome pilota” (riconosciuto a livello internazionale) della ”Nomenclature generale des bois 

tropicaux” pubblicata dall’Association technique internationale des bois tropicaux (ATIBT) nel 2016. Per alcuni legni il 

nome presente nella suddetta Nomenclatura viene inoltre associato alla denominazione commerciale più frequentemente 

usata, identificata con un asterisco (*).  

Nella versione in italiano, invece, se disponibile è stato usato il “nome unificato” riportato nella norma UNI EN 

13556:2004 “Legno tondo e segati - Nomenclatura dei legnami utilizzati in Europa”, che a volte risulta ancora diverso da 

entrambi i precedenti.  

La denominazione scientifica indica il nome della specie botanica da cui proviene il legname, esprimendolo secondo la 

nomenclatura binomia. Questa si compone di due termini scritti e pronunciati in latino (in modo da poter essere usati e 

compresi universalmente) che indicano il genere, la specie botanica e l'iniziale o l'abbreviazione del nome del botanico 

che per primo ha descritto la specie stessa (es. Abies alba Mill.). Quest'ultima precisazione, tuttavia, non compare sempre 

nelle pubblicazioni relative agli impieghi tecnici del legno ove spesso viene usato il nome scientifico abbreviato (es. Abies 

alba). 
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Spesso lo stesso nome comune di un legno fa riferimento a più specie botaniche dalle quali esso può derivare, pertanto la 

colonna relativa al nome scientifico può contenere l’indicazione di più specie legnose.  

Alcuni nomi scientifici delle specie botaniche da cui i vari legni sono ricavati appaiono con le seguenti abbreviazioni: 

- “spp.” (species pluralis) e “p.p.” (pro parte). In base ai codici vigenti, l’abbreviazione “spp.” significa «più di 

una specie di quello stesso genere» e può includere tutte le specie che vi appartengono, determinando una certa 

confusione. In effetti, a seconda degli Autori, essa è usata sia per designare in maniera non esaustiva più specie 

di uno stesso genere, sia per designare l’insieme delle specie appartenenti al genere botanico in questione. Di 

conseguenza, nel database, l’abbreviazione “p.p.” è usata per indicare i legni che derivano da più specie arboree 

dello stesso genere botanico senza che sia considerata la loro totalità.  

- “subgen.” (sotto-genere). Nell’ambito di un determinato genere, più specie che presentano una grande affinità 

botanica possono essere raggruppate in un sotto-genere. In quest’ultimo, il legno in esame può derivare da tutte 

le specie, da più specie non indicate in maniera esaustiva o da una parte di esse, sulla base delle stesse regole 

enunciate in precedenza. 

 

CITES  

La CITES (Convention on International Trade in Endangered Species of Wild Fauna and Flora o “Convenzione di 

Washington, 2016”) è un accordo internazionale tra Stati. Tale accordo ha l’obiettivo di vigilare affinché il commercio 

internazionale di animali e piante selvatiche non minacci la sopravvivenza delle rispettive specie. In tale contesto sono 

considerati anche i legnami tropicali. 

Le specie soggette a regolamentazione sono inserite in una delle tre Appendici alla Convenzione: 

•l’Appendice I include tutte le specie a rischio di estinzione. Il loro commercio in tal caso è autorizzato solo in casi 

eccezionali; 

•l’Appendice II include tutte le specie che non sono necessariamente a rischio di estinzione ma il cui commercio deve 

essere regolamentato al fine di evitare uno sfruttamento incompatibile con la loro sopravvivenza; 

•l’Appendice III include tutte le specie che risultano protette in un determinato Paese. Quest’ultimo deve richiedere 

l’assistenza degli altri Paesi partner della CITES per controllarne il commercio. La procedura da seguire per eseguire 

variazioni all’Appendice III è diversa da quella richiesta per le altre due Appendici in quanto ciascun partner è abilitato 

ad apportare unilateralmente delle modifiche. 

La dizione “nessuna restrizione commerciale” corrisponde alle specie non incluse nella CITES. 

Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito www.cites.org/. 

Piantagioni 

Questa voce riporta l’indicazione relativa al fatto che il legno considerato possa provenire anche da piantagioni artificiali 

e non solo da ambiti forestali naturali. Molti legnami disponibili sul mercato derivano infatti da attività specializzate di 

arboricoltura da legno destinate ad una produzione accelerata di materia prima (spesso realizzate in ambiti geografici 

diversi da quelli di origine della specie in esame) che tra l’altro consente di esercitare una minor pressione sui popolamenti 

forestali la cui gestione è sempre più spesso più orientata al conseguimento di funzioni diverse da quella produttiva.   

Poiché non sono disponibili elenchi ufficiali di dettaglio sulle piantagioni da legno presenti a livello globale ma solo dati 

parziali e di carattere locale, le indicazioni riportate per questa voce derivano dall’esperienza degli operatori del settore e 

dalle conoscenze reperibili presso la comunità scientifica nazionale.   

 

IUCN 

L’International Union for Conservation of Nature (IUCN) è un’Organizzazione mondiale che si occupa di ambiente. Da 

molti anni ha istituito una lista rossa (Red List) che si basa su precisi criteri di valutazione del rischio di estinzione di 

migliaia di specie e sottospecie animali e vegetali di tutto il globo terrestre e che rappresenta il più ampio database di 

informazioni sul loro stato di conservazione.  

Le varie categorie IUCN, per lo più assegnate a ciascuna specie considerandone lo stato a livello globale, sono le seguenti: 

NE –Not evaluated / Non valutata 

DD - Data deficient / Carente di dati 

LC –Least concern / Minor preoccupazione 

NT –Near threatened / Quasi minacciata 

VU - Vulnerable / Vulnerabile 

EN – Endangered / In pericolo 

CE –Critically endangered / In pericolo critico 

EW - Extinct in the wild / Estinta in ambiente selvatico 

EX – Extinct / Estinta 

 

 

http://www.cites.org/
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Poiché, come già ricordato, la denominazione di un legno (comune, pilota o commerciale) può fare riferimento a varie 

specie botaniche da cui esso potrebbe derivare, è possibile che queste ultime vengano classificate in categorie diverse in 

funzione del loro livello di rischio. In tale evenienza, nel campo della Scheda inerente la valutazione IUCN, è riportata 

l’indicazione “Variabile con la specie”. È opportuno quindi ricercare sempre le informazioni nella lista rossa tramite il 

nome scientifico della specie legnosa considerata. Invece, nel caso in cui il legno o le diverse specie legnose da cui esso 

potrebbe derivare non siano contemplate nella lista rossa IUCN, il campo relativo a tale informazione è lasciato vuoto. 

Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito http://www.iucnredlist.org 

Altre denominazioni 

In questo campo sono indicate le principali denominazioni locali (altri nomi comuni o vernacolari) in uso nei Paesi di 

origine del legno così come i nomi commerciali usati nei Paesi di importazione quando essi sono diversi dal nome comune 

o da quello pilota attribuito al legno in esame dall’ATIBT. 

Per ciascun legno descritto l’elenco non è esaustivo. Un inventario pressoché completo delle suddette denominazioni è 

consultabile sul sito Internet del Forest Products Laboratory (FPL) di Madison in Winsconsin (USA): 

www.fpl.fs.fed.us/search/commonname_request.php. 

 

 

 

Caratteristiche del tondame (“Tronchi &Legno” della Scheda proprietà) 

Descrizione dei TRONCHI 
 

Diametro 

Il range dei valori riportati nella banca dati corrisponde ai diametri dei tronchi che vengono generalmente esboscati. 

Tali valori devono essere confrontati con i diametri minimi di recidibilità (normalmente disponibili presso i Servizi 

forestali competenti) determinati da ciascun Paese produttore per assicurare una rinnovazione sufficiente della foresta 

rispetto alla durata dei turni gestionali.  

 

Spessore dell’alburno 

Il range dei valori indicati corrisponde agli spessori più frequentemente riscontrati per la porzione di alburno relativa al 

legname considerato.  

 

Galleggiabilità 

Per le specie tropicali sono state definite due classi (“Galleggia” e “Non galleggia”), in funzione della densità media del 

legno allo stato fresco (dopo abbattimento). Una terza classe (“Non applicabile”) è stata definita per i legnami delle aree 

geografiche a clima temperato.  

 

Conservazione in foresta 

In base alla durabilità naturale dei diversi legni, la conservazione in foresta è stata stimata come “Debole” (necessita di 

trattamento), “Media” (trattamento raccomandato) o “Buona” (trattamento non richiesto). La nozione di conservazione 

in foresta riguarda solo il durame, in quanto la porzione di alburno è sempre considerata come non durabile. 

 

 

Descrizione del LEGNO 

 

Colore base 

Sebbene il colore sia solitamente una peculiarità, esso non è un fattore costante da un albero all’altro o da un campione 

all’altro della stessa specie legnosa.  

Il colore può variare in funzione di diversi parametri ed evolve nel tempo. Le variazioni di inclinazione della fibratura 

(per esempio la presenza di fibratura intrecciata o ondulata) e dell’umidità del legno possono inoltre alterare la percezione 

del colore. 

Ciascun legno è caratterizzato da un colore base (di riferimento) selezionato tra 18 colori predefiniti: bianco, bianco 

crema, bianco rosa, giallo chiaro, giallo arancio, bruno chiaro, bruno, bruno giallo, bruno rosa, bruno rosso, bruno scuro, 

rosso chiaro, rosso, rosso scuro, grigio, nero e violetto. 

La descrizione di dettaglio del colore del legno è invece riportata nel campo “Note” in cui viene evidenziato il range di 

variazione che si può riscontrare. Essa non tiene conto tuttavia dell’evoluzione del colore dei legni esposti alle intemperie.  
 

Alburno 

L’alburno può risultare “Ben distinto”, “Poco distinto” o “Non distinto”. Nel caso in cui non vi siano informazioni a 

riguardo è stata adottata la notazione “Non disponibile”. 

 

http://www.iucnredlist.org/
http://www.fpl.fs.fed.us/search/commonname_request.php
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Tessitura 

La tessitura di un legno corrisponde all’impressione visiva fornita dalla dimensione e disposizione delle cellule adibite 

alla conduzione della linfa grezza (vasi o pori delle latifoglie). 

In questo caso vengono indicate tre classi: “Fine”, “Media” e “Grossolana”. 
 

Fibratura e fibratura intrecciata 

La fibratura del legno corrisponde all’orientazione generale dei principali elementi anatomici (fibre delle latifoglie) in 

rapporto all’asse di accrescimento del fusto.  

La fibratura intrecciata è dovuta ad un’inclinazione alternata (a destra e a sinistra rispetto all’asse del tronco) degli 

accrescimenti successivi del legno che si verificano durante il periodo di vegetazione della pianta. Essa prende anche il 

nome di “controfilo” in quanto, durante la segagione, i denti della lama tagliano il legno in maniera irregolare, 

schiacciando e sollevando alternativamente le fibre che costituiscono le porzioni degli accrescimenti successivi 

diversamente orientati.  

 

Caratteristiche fisico-meccaniche del legno (“Proprietà”della Scheda proprietà) 

I valori delle caratteristiche tecnologiche del legno (valori medi) derivano dai risultati di prove realizzate nei laboratori 

del Cirad o dalla letteratura scientifica internazionale. Essi vanno utilizzati con prudenza in considerazione della 

variabilità delle proprietà del legno, ben nota agli operatori professionali. Essa dipende da numerosi fattori esterni o 

interni: età della pianta da cui è stato prelevato il campione, posizione del provino all’interno del tronco, livello di 

duramificazione del legno e condizioni di accrescimento (tipo di suolo, precipitazioni, clima). 

 

Massa volumica (Densità) 

La massa volumica (o densità) del legno è il rapporto tra la massa e il volume di un suo provino di forma regolare. Essa 

si esprime normalmente in g/cm3; tale valore, moltiplicato x 1000, fornisce la massa volumica nell’unità di misura più 

correntemente usata ai fini commerciali, ovvero in kg/m3. La densità indicata nella banca dati è quella riferita al legno al 

12 % di umidità.  

Si tratta della principale caratteristica tecnologica usata per qualificare un determinato legno. Essa è correlata abbastanza 

strettamente con le proprietà fisiche e meccaniche del materiale. 
 

Durezza Monnin 

La durezza Monnin (determinata su provini di legno al 12 % di umidità) è una proprietà tecnologica particolarmente 

importante da conoscere quando il materiale è destinato alla produzione di pavimenti ma anche per quegli impieghi in cui 

è soggetto a determinate sollecitazioni (impronte o punzonature). Essa è una grandezza adimensionale. 

Classificazione della durezza: 

•D ≤ 1,5: legno molto tenero; 

•1,5 ≤ D ≤ 3: legno tenero; 

•3 ≤ D ≤6: legno semi-duro; 

•6 ≤ D ≤9: legno duro; 

•D ≥9: legno molto duro. 

 

Il metodo di determinazione della durezza Monnin è definito dalla norma francese NF B 51-013 (1985). La durezza Janka 

è un altro modo per esprimere la durezza del legno, molto diffuso in vari Paesi; essa è basata su uno specifico metodo di 

prova. Sallenave (1971) propone la seguente relazione tra le due durezze: durezza Janka (in libbre inglesi) = 300 × durezza 

Monnin. 

 

Punto di saturazione delle fibre (PSF, in %) 

Nel legno allo stato fresco (dopo l’abbattimento) una parte dell’acqua che concorre a definire l’umidità del materiale 

riempie più o meno completamente le cavità cellulari e gli spazi intercellulari. L’evacuazione di questa acqua libera 

avviene senza che il legno inizi i suoi fenomeni di ritiro. Quando poi l’acqua libera è del tutto evaporata il legno contiene 

solo acqua chimicamente legata alle pareti cellulari. La sua eliminazione (parziale) che si verifica nel corso della 

stagionatura dà origine ai ben noti fenomeni di ritiro, che verificandosi in maniera anisotropa possono indurre 

deformazioni.   

Il punto di saturazione corrisponde all’umidità del legno in cui le sue pareti sono imbibite di acqua legata, ovvero al livello 

in cui non vi è più acqua libera. Sotto tale soglia il legno inizia a ritirarsi con l’ulteriore perdita di umidità dovuta alla 

stagionatura (o all’essiccazione artificiale). Il PSF può variare tra il 20 % e il 40 % di umidità del legno, in funzione della 

specie, ma in genere si posiziona intorno al 30 %. 

Classificazione del punto di saturazione delle pareti cellulari: 

•PSF ≤ 25 %: basso; 



12 
 

•25 % ≤ PSF ≤ 35 %: medio; 

•PSF ≥ 35 %: elevato. 

 

Coefficiente di ritiro volumetrico (Rv, in % per % di variazione di umidità del legno) 

Quando un provino di legno raggiunge, tramite stagionatura, livelli di umidità inferiori al punto di saturazione delle pareti 

cellulari (PSF), il suo volume diminuisce, mentre se il provino riassorbe umidità il volume aumenta fino al PSF. Se poi 

la ripresa di umidità continua anche al di sopra del PSF il volume resta invariato. Il coefficiente di ritiro volumetrico è 

utile per quantificare tali variazioni di volume e corrisponde al ritiro volumetrico unitario di un provino quando la sua 

umidità varia dell’1 %. 

Classificazione del coefficiente di ritiro volumetrico: 

•Rv ≤ 0,35: ritiro basso; 

•0,35 ≤ Rv ≤ 0,55: ritiro medio; 

•Rv ≥ 0,55: ritiro elevato. 

 

Ritiro tangenziale totale (Rt) e ritiro radiale totale (Rr) (in %) 

Fino al punto di saturazione delle sue pareti cellulari (PSF), il legno non evidenzia alcun ritiro con la stagionatura. Sotto 

tale soglia è invece soggetto a variazioni dimensionali al variare della sua umidità. Il ritiro che si verifica al di sotto del 

PSF avviene lungo le tre direzioni anatomiche principali: longitudinale, tangenziale e radiale. 

Il ritiro longitudinale è molto limitato (trascurabile) rispetto a quello tangenziale e al radiale, ovvero è dell’ordine di 

qualche decimo di percentuale. Esso tuttavia può avere un’influenza notevole sulle variazioni dimensionali di elementi 

lignei di lunghezza elevata.  

Pochi dati sono disponibili su questa proprietà del legno che è comunque difficile da misurare in laboratorio.  

Il ritiro tangenziale totale (Rt) e il ritiro radiale totale (Rr) sono comunemente determinati per qualificare il 

comportamento del legno durante l’essiccazione o più in generale quando si verificano variazioni di umidità. 

Classificazione del ritiro tangenziale totale (Rt): 

•Rt ≤ 6,5 %: ritiro basso; 

•6,5 % ≤ Rt ≤ 10 %: ritiro medio; 

•Rt ≥ 10 %: ritiro elevato. 

Classificazione del ritiro radiale totale (Rr): 

•Rr ≤ 3,8 %: ritiro basso; 

•3,8 % ≤ Rr ≤ 6,5 %: ritiro medio; 

•Rr ≥ 6,5 %: ritiro elevato. 

 

Quoziente di ritiro Rt/Rr (Nervosità o coefficiente di ritiro unitario) 

Il rapporto tra il ritiro tangenziale totale e il ritiro radiale totale (Rt/Rr) fornisce un’indicazione sulle deformazioni che 

può subire un provino soggetto a variazioni di umidità. 

Tale parametro è particolarmente importante nel caso dei segati intermedi (ovvero ricavati con un taglio sub-radiale). 

Un rapporto Rt/Rr che tende ad un valore superiore o uguale a 2 indica che quel legno è sensibile alle deformazioni. 

Quanto più tale valore si avvicina ad 1, tanto più il legno è stabile, a prescindere dall’orientazione di taglio.  

 

Conduttività termica  

La conduttività termica λ (Watt per metro e per grado Kelvin, W/m*K) di un materiale caratterizza la sua attitudine a 

condurre il calore. Essa è tanto minore quanto più il materiale è isolante. 

I valori della proprietà indicati nella banca dati per ciascun legno derivano da una serie di prove [effettuate tramite il 

metodo del disco caldo prescritto dalla norma EN ISO 22007-2:2015 “Materie plastiche - Determinazione della 

conduttività termica e della diffusività termica - Parte 2: Metodo della sorgente piana transitoria (disco caldo)”] che ha 

previsto un ampio campionamento di specie tropicali e temperate con un grande range di densità del legno. 

Tale sperimentazione ha evidenziato che la conduttività termica è correlata alla densità media del legno (D) secondo 

l’equazione: λ = 0,289 D + 0,030. La formula è stata applicata nel caso dei legni che non rientravano nel suddetto 

campionamento. 

 

Potere calorifico 

Il potere calorifico di un materiale corrisponde alla quantità di calore rilasciato dalla sua combustione. Esso si esprime 

generalmente in chiloJoule per chilogrammo (kJ/kg) o in Joule per grammo (J/g), eventualmente anche in calorie per 

grammo (cal/g) o in chilocalorie per chilogrammo (kcal/kg). E’ possibile determinare due tipologie di potere calorifico: 

•il potere calorifico superiore (PCS) è la quantità di calore rilasciato dalla combustione a volume costante di 1 kg di 

materiale anidro. L’acqua che si libera nel corso della combustione viene condensata mentre il calore liberato dalla 

condensazione dell’acqua (calore latente di condensazione) viene recuperato; 
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•il potere calorifico inferiore (PCI) è invece la quantità di energia rilasciata dalla combustione a pressione costante 

(all’aria libera) di 1 kg di materiale anidro. In questo caso il vapor d’acqua che si forma durante la combustione non è 

condensato e l’energia di condensazione non viene recuperata. 

Il PCI è una grandezza correntemente usata nei calcoli energetici e viene espressa in kJ/kg di legno anidro. Il PCS viene 

determinato sperimentalmente in laboratorio tramite uno strumento chiamato “bomba calorimetrica”. 

Nel caso del legno, il potere calorifico inferiore (PCI, in kJ/kg) è dedotto dal PCS applicando la formula  

PCI anidro = PCS anidro - (212,2 × H), ove H è il contenuto di idrogeno (espresso in percentuale di massa) del 

combustibile in esame (norma EN 14918:2010 “Biocombustibili solidi. Determinazione del potere calorifico”). 

I valori di PCI riportati nella banca dati sono stati determinati a partire dai valori di PCS misurati nei laboratori del Cirad. 

Poiché il contenuto di idrogeno H non è stato determinato durante la prova, nel calcolo è stato applicato un valore medio 

pari a 5,85 % (in quanto per esperienza esso è pressoché costante per tutte le specie legnose). 

 

Resistenza a compressione assiale (in MPa) 

Tale proprietà (C12) è determinata su provini di legno al 12 % di umidità secondo la metodologia definita nella norma 

NF B 51-007:1985 “Bois - Essai de compression axiale”). Essa è il risultato di una sollecitazione applicata parallelamente 

alla fibratura del legno fino ad ottenere la rottura di un provino di dimensioni standard. 

Classificazione della resistenza a compressione assiale: 

•C12 ≤ 45 MPa: resistenza bassa; 

•45 MPa ≤ C12 ≤ 75 MPa: resistenza media; 

•C12 ≥ 75 MPa: resistenza elevata. 

 

Resistenza a flessione statica (in MPa) 

Tale proprietà (F12) è determinata su provini di legno al 12 % di umidità secondo la metodologia definita nella norma B 

51-008:1987 “Bois massif - Essai de flexion statique - Détermination de la résistance à la flexion statique de petites 

éprouvettes sans défaut”.   

Essa è il risultato della forza che bisogna applicare nella porzione centrale di un provino di dimensioni standard inserito 

su due appoggi per portarlo a rottura. 

Classificazione della resistenza a flessione statica: 

•F12 ≤ 75 MPa: resistenza bassa; 

•75 MPa ≤ F12 ≤ 125 MPa: resistenza media; 

•F12 ≥ 125 MPa: resistenza elevata. 

 

Modulo di elasticità a flessione (in MPa) 

Il modulo elastico del legno (EL) è anch’esso determinato su provini al 12 % di umidità. Si tratta di una proprietà di 

primario interesse tecnologico per gli impieghi strutturali in cui gli elementi lignei sono frequentemente sollecitati a 

flessione. Essa caratterizza la proporzionalità tra il carico e la deformazione del provino e rappresenta un indicatore della 

rigidezza del legno.  

Classificazione del modulo di elasticità a flessione: 

•EL ≤ 12500 MPa: modulo basso; 

•12500 MPa ≤EL ≤ 18500 MPa: modulo medio; 

•EL  ≥ 18500 MPa: modulo elevato. 

 

Durabilità naturale e preservazione del legno (“Durabilità” della Scheda proprietà) 

A parte qualche particolare informazione sull’alburno, la durabilità naturale riguarda sostanzialmente la porzione di 

durame del legno maturo (ovvero presente nella pianta di una certa età). 

L’alburno infatti deve essere sempre considerato come non durabile nei confronti degli agenti di biodegradamento del 

legno. Un elemento ligneo in opera la cui umidità è inferiore a circa il 20% presenta pochi rischi di essere attaccato da 

funghi. Temperature inferiori a circa 5 °C impediscono poi qualsiasi sviluppo di questi organismi. Parimenti, legno 

immerso in acqua o portato a temperature elevate (dell’ordine di grandezza di 60 °C) non è mai attaccato da funghi a 

prescindere dalla sua durabilità naturale. 
 

Resistenza ai funghi  

La resistenza del legno nei confronti dei funghi viene determinata su provini di dimensioni normalizzate messi a contatto 

con fonti di inoculi fungini in condizioni ambientali controllate. Le prove durano parecchi mesi. 

La norma EN 350:2016.“Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno - Prove e classificazione della durabilità agli 

agenti biologici del legno e dei materiali a base di legno”, definisce varie classi di durabilità naturale nei confronti dei 

funghi lignivori: 

•legno molto durabile: classe DC1 (Durability Class 1), nelle schede “Classe 1”; 
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•legno durabile: classe DC2, nelle schede “Classe 2”; 

•legno moderatamente durabile: classe DC3, nelle schede “Classe 3”; 

•legno poco durabile: classe DC4, nelle schede “Classe 4”; 

•legno non durabile: classe DC5, nelle schede “Classe 5”. 

 

Resistenza agli insetti del legno secco (lyctus, bostrico, anobidi) 

La grande maggioranza dei legnami tropicali disponibili in commercio non è attaccata dagli insetti del legno secco, a 

condizione che il materiale sia posto in opera senza alburno. Quando quest'ultima porzione del legno si distingue poco 

dal durame è preferibile effettuare un trattamento specifico contro la suddetta tipologia di insetti. Alcuni legni tropicali 

sono attaccati interamente (nella totalità del legno) e richiedono precauzioni particolari. I segati o i prodotti finiti sono a 

rischio solo se hanno ancora parti di alburno e un sufficiente contenuto di amido.  

Secondo la norma EN 350:2016, un legno è classificato non durabile o sensibile (classe DC S, nelle schede “Classe S” se 

viene attaccato durante la prova di laboratorio. In caso contrario è considerato durabile (classe DC D, nelle schede “Classe 

D”). 
 

Resistenza alle termiti 

I criteri di valutazione della resistenza del legno alle termiti sono analoghi a quelli della resistenza ai funghi. Provini di 

dimensioni normalizzate sono messi a contatto con le termiti in condizioni controllate di laboratorio. L’intensità 

dell’attacco e di conseguenza la resistenza naturale del legno in esame sono quantificate misurando la profondità di 

penetrazione degli insetti.  

La norma EN 350 :2016 definisce tre classi di durabilità del legno nei confronti delle termiti:  

•legno durabile: classe DC D (Durability Class D), nelle schede “Classe D”; 

•legno moderatamente durabile: classe DC M, nelle schede “Classe M”; 

•legno sensibile: classe DC S, nelle schede “Classe S”. 

 

Impregnabilità (o Trattabilità) del durame 

L’impregnabilità di un legno corrisponde alla sua attitudine ad essere trattato con un prodotto preservante.  

La norma EN 350:2016 definisce quattro classi: 

•classe 1, impregnabile. Il legno segato può essere impregnato completamente e senza difficoltà con un trattamento a 

pressione; 

•classe 2, moderatamente impregnabile. In genere non è possibile una penetrazione completa del preservante. Tuttavia, 

dopo un trattamento a pressione di due o tre ore, nel legno delle conifere si può ottenere una penetrazione di più di 6 mm. 

Nelle latifoglie, una proporzione rilevante della struttura anatomica (elementi vasali e raggi parenchimatici) può essere 

impregnata; 

•classe 3, poco impregnabile. Un trattamento a pressione di due o tre ore consente una penetrazione laterale del prodotto 

da 3 a 6 mm; 

•classe 4, non impregnabile. Anche dopo tre o quattro ore di trattamento risulta assorbito poco prodotto. La penetrazione 

laterale e quella longitudinale risultano molto ridotte.  
 

Classe di utilizzo 

La classe di utilizzo (definita nella norma EN 335:2013 “Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno - Classi di 

utilizzo: definizioni, applicazione al legno massiccio e prodotti a base di legno”) corrisponde al livello di esposizione ai 

diversi agenti di biodegradamento relativi alla situazione di servizio di un elemento o di un’opera in legno. Essa può 

cambiare a seguito di una modifica progettuale o della situazione stessa. Inoltre non definisce sistematicamente una durata 

in servizio ma solo le condizioni di un rischio biologico potenziale.  

In una classe di utilizzo le specifiche di trattamento e la scelta del legno hanno un’influenza diretta sulla durata in 

esercizio.  Quest’ultima deve quindi essere interpretata in funzione del tipo di legno e della severità di esposizione. Essa 

dipende dalla durabilità naturale del legno ma anche da altri fattori quali i dettagli progettuali e costruttivi dell’opera 

(rischio di ristagni di umidità, ventilazione ecc..), la natura ed effettuazione degli interventi di manutenzione previsti e le 

condizioni climatiche locali.   

L’uso di un legno la cui durabilità naturale è maggiore di quella prevista dalla norma EN 460:1996 “Durabilità del legno 

e dei prodotti a base di legno. Durabilità naturale del legno massiccio. Guida ai requisiti di durabilità per legno da utilizzare 

nelle classi di rischio [ora classi di utilizzo]” per un determinato impiego, consente di allungare la sua durata in esercizio. 

In maniera reciproca, nel caso di elementi di un’opera con durata di vita molto breve (come ad esempio una costruzione 

provvisoria), è possibile prevedere l’impiego di legno con durabilità naturale inferiore a quella indicata nella suddetta 

norma. 

 

Nota. È opportuno non confondere la nozione di “classe di resistenza ai funghi” con quella di “classe di utilizzo”, i cui 

criteri di qualificazione sono diversi.  
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Le situazioni di servizio riscontrabili nella pratica sono state inoltre interpretate in termini di classi di utilizzo. Ciascuna 

classe corrisponde ad un insieme di situazioni associate a rischi di attacco biologico (da parte di agenti del biodegramento 

del legno) di pari livello. 
 

Relazione tra classi di utilizzo e situazioni/condizioni di servizio  

Classe di utilizzo Situazione/condizione di servizio 

1 All’interno, in ambiente secco 
2 All’interno o all’esterno sotto copertura, in ambiente non esposto direttamente alle intemperie. 

Possibilità di fenomeni di condensa. 
3 All’esterno, non a contatto con il terreno, esposto alle intemperie. La classe può essere suddivisa 

in due sottoclassi: 3.1 Condizioni di umidificazione occasionali (di breve durata) - 3.2 Condizioni 

di umidificazione permanenti (o prolungate). 
4 All’esterno, a contatto con il terreno o l’acqua dolce. 
5 Immerso in acqua salata in maniera regolare o permanente. 

 

La norma EN 460:1996 mette in relazione le classi di utilizzo con le classi di durabilità ai funghi del legno massiccio, 

indicando i fattori più importanti che influenzano i rapporti con la durata in esercizio presunta. 

Nella tabella sottostante è possibile cogliere le suddette relazioni: nella classe di utilizzo 1 (elementi in opera in ambiente 

interno secco) è ammesso l’uso del legno di qualsiasi classe di durabilità ai funghi (anche la più bassa, ovvero la 5). Nella 

classe di utilizzo 3, il legno meno durabile (quello di classe di durabilità ai funghi 4 o 5) va invece usato con precauzione 

o trattato con adeguati preservanti.  

 

 

Legenda: 
 0 la durabilità naturale è sufficiente; 

(0) la durabilità naturale è generalmente sufficiente, ma per certi utilizzi finali 

può essere raccomandato un trattamento preservante (vedere l’Appendice A della 

norma); 

(0) – (x) la durabilità naturale può essere sufficiente, ma in funzione della specie 

legnosa, della sua permeabilità e del suo utilizzo finale, può essere necessario un 

trattamento preservante (vedere anche il punto 6.1 e l’Appendice A della norma); 

(x) il trattamento preservante è normalmente raccomandato, ma per certi utilizzi 

finali la durabilità naturale può essere sufficiente (vedere l’Appendice A della norma); 

x trattamento preservante necessario. 
 

N.B. L’alburno di tutti i legni dovrebbe essere considerato appartenere alla classe 5 

di durabilità naturale ai funghi (= non durabile). 

 
Classe di utilizzo 

Classe di durabilità naturale (ai funghi) 

1 2 3 4 5 

1 0 0 0 0 0 

2 0 0 0 (0) (0) 

3 0 0 (0) (0) – (x) (0) – (x) 

4 0 (0) (x) x x 

5 0 (x) (x) x x 

 
Determinata la classe di utilizzo connessa a un certo impiego del legno di cui è nota la durabilità naturale, è possibile 

valutare se o con che accorgimenti esso può risultare idoneo per l’applicazione prevista. 

 

Preservazione 

Le informazioni sulla preservazione suggeriscono il ricorso a trattamenti o a specifiche precauzioni nell’impiego di un 

determinato legno sia nel caso di rischi di attacco di insetti che di umidificazione temporanea o permanente. 

 

 

Informazioni relative all’essiccazione del legno (“Essiccazione” della Scheda proprietà) 

 

Il comportamento del legno durante l’essiccazione artificiale è descritto e valutato quantitativamente in questa sezione 

della Scheda proprietà. Per alcuni legni vengono ricordate le precauzioni da attuare per garantire una buona qualità del 

processo. 

 



16 
 

Rischio di deformazioni  

Le deformazioni dei segati possono essere di quattro tipologie: imbarcamento, arcuatura, falcatura o svergolamento. 

 

Rischio di formazione di crosta (cementazione superficiale) 

Il fenomeno indica un difetto rispetto al normale trasferimento dell’acqua dall’interno verso l’esterno del segato. Esso è 

dovuto ad una modificazione della struttura cellulare della parte superficiale del legno. La formazione di crosta è spesso 

causata da una regolazione del processo troppo brutale che provoca un’essiccazione troppo spinta della superficie del 

segato.  

La cementazione può accompagnarsi con la formazione di tasche o gradienti di umidità nello spessore del segato.  
 

Rischio di fessurazioni  

Le fessurazioni possono svilupparsi ed apparire sulla superficie o le estremità del segato. In alcuni casi esse possono 

formarsi anche all’interno dell’elemento.  
 

Rischio di collasso 

Il collasso corrisponde ad un’implosione associata ad una deformazione delle cellule del legno durante le prime fasi di 

essiccazione. Tale difetto si manifesta prima che il legno raggiunga il punto di saturazione (PSF) sotto forma di 

ondulazioni visibili sulle facce del segato o di una deformazione dell’aspetto superficiale del legno con o senza lo sviluppo 

di fessurazioni interne.     
 

[ndr] La descrizione delle proprietà del legno contenuta nell’Atlante del Cirad contiene anche una serie di ulteriori 

informazioni tecniche che nella presente banca dati sono state omesse in quanto basate su norme che nel frattempo sono 

state revisionate o perché ritenute di minor importanza per il mercato italiano. 

La prima riguarda la classificazione commerciale dei segati effettuata ad esempio secondo le regole “Sciages Avivés 

Tropicaux Africains” (SATA) nell’edizione del 1996 che si basa sulla valutazione dell’aspetto della faccia peggiore in 

funzione dell’identificazione di unità di taglio rettangolari (di dimensioni minime) nette da difetti, rispetto alla superficie 

del segato. In sostanza si tratta di un sistema di classificazione simile a quello delle Malaysian Grading Rules o del 

National Harwood Lumber Association (NHLA) americano. 

Per alcuni legni è poi riportata la classificazione a vista secondo la resistenza degli elementi strutturali in conformità alla 

norma francese NF B 52-001-1 (versione del 2011) che attribuisce specifiche categorie corrispondenti a ben determinate 

classi di resistenza. 

Nell’Atlante viene infine parimenti indicata la classificazione di Reazione al fuoco del legno massiccio sia secondo la 

precedente normativa francese che in termini di Euroclasse (in questo caso assoggettata al rispetto di certe condizioni del 

materiale).  

Per maggiori dettagli sulle suddette informazioni si rimanda alla consultazione diretta del testo pubblicato dal CIRAD. 

 

  

Indicazioni  relative ai processi di lavorazione del legno (“Lavorazioni” della Scheda proprietà) 

In questa sezione della Scheda proprietà sono riportate alcune informazioni tecniche per ottimizzare la trasformazione 

industriale del legno in esame. Esse riguardano sia la segagione (usura, tipo di denti e di utensili più adatti), sia l’idoneità 

del legno nei confronti delle lavorazioni più remunerative in termini di valore finale del prodotto (sfogliatura e tranciatura) 

sia, infine, la risposta del legno all’assemblaggio con chiodi, viti e adesivi.  

 

 

Informazioni sulle principali destinazioni d’uso del legno (“Impieghi” della Scheda proprietà) 

Le possibilità di impiego di un determinato legno sono strettamente legate alle sue proprietà tecnologiche. L’elenco degli 

impieghi possibili non è esaustivo, ma corrisponde alle principali destinazioni d’uso note che devono comunque essere 

validate attraverso una corretta posa in opera (a regola d’arte). Alcuni impieghi sono indicati a puro titolo informativo (in 

quanto ad esempio di interesse locale, marginale o comuni in passato). 
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